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Scrivo questo resoconto con l’obiettivo di provare a pensare al tirocinio che sto svolgendo in rapporto ad SPS, rapporto entro cui questo tirocinio nasce.

Penso al tirocinio come un’opportunità per esplorare e conoscere il contesto professionale della città di Salerno, città nella quale mi sono trasferita da alcuni mesi. Cerco, inoltre, di fare del tirocinio una nuova opportunità lavorativa. 
Sto svolgendo il tirocinio di specializzazione presso una comunità terapeutica per donne tossicodipendenti facente parte de La Tenda, un centro di solidarietà salernitano (fondato nel 1979 dal comitato diocesano per la vita) che oggi rappresenta una delle principali organizzazioni no-profit operanti in questo territorio. 
Dopo aver attivato la convenzione, ho incontrato in tre colloqui una delle psicologhe appartenenti al gruppo di lavoro sui tirocini, che si occupa soprattutto delle prime fasi di “accoglienza” e “orientamento” dei tirocinanti, di questa organizzazione. La psicologa mi ha proposto di svolgere il tirocinio presso la comunità delle donne (da adesso CdD) dicendomi che in quel contesto avrei potuto “dare una mano”. 
Mi è stato illustrato, già in quei colloqui, che la procedura con cui incontrano chi vuole fare un tirocinio presso una delle loro sedi è la stessa con cui accolgono domande da parte degli utenti provenienti, principalmente, dal SerT, dal carcere e ultimamente anche dagli OPG. L’uguaglianza tra le due procedure è fondata sull’idea di voler perseguire una personalizzazione degli interventi o dei percorsi formativi. 
Per pensare a che senso ha la personalizzazione del servizio in questo contesto, mi sembra utile recuperare alcune informazioni e riflessioni. 

Cercando di conoscere come funzionasse la CdD ho chiesto alla psicologa, che in rapporto a me svolge la funzione di tutor operativo del tirocinio, come mai sul sito web de La Tenda non ci fosse nemmeno il numero di telefono di questa comunità. La tutor mi ha così spiegato che la CdD è l’ultima tra le comunità ad essere stata aperta (due anni fa) e si pensa possa  funzionare come sperimentazione per il nuovo modello d’intervento. La Tenda è, infatti, in una fase di riorganizzazione del modello d’intervento delle sue comunità terapeutiche (che sono  quattro). Volendo sintetizzare direi che si sta cercando di passare da un modello d’intervento centrato sulla comunità nel quale chi entra deve adattarsi attraverso una fase (1 mese) di “educazione” al contesto e alle sue regole, ad una comunità “vuota” nella quale non c’è nessuna attività a prescindere da quelle che si costruiscono insieme a chi entra. Si vorrebbe perseguire anche una maggiore apertura verso l’esterno. Quando ho chiesto “quale esterno?” mi è stato risposto che si vorrebbe che la comunità funzionasse “come una casa nella quale si torna dopo una giornata di lavoro”. Cosa si sta facendo per costruire insieme alle donne della comunità questo esterno lavorativo? 
Al momento seguire ogni donna (in tutto oggi sono 9) nella costruzione di attività fuori dalla comunità si sta rivelando faticoso e svantaggioso anche per l’economia della comunità. Mi rendo conto di ciò già nei primi giorni, in quanto è immediatamente percettibile l’affanno con cui le tre operatrici accompagnano e vanno a riprendere le varie donne presso quello o quell’altro corso oppure presso le loro famiglie. Succede, anche, che la mia presenza sia vissuta dalle operatrici con lo stesso affanno e ciò mi porta a sentirmi di essere d’ impaccio per loro. Faccio un parallelo e mi chiedo se l’affannarsi delle operatrici non metta le utenti in una posizione scomoda che le faccia sentire di troppo. Credo che la “personalizzazione del servizio” si stia prestando ad un fraintendimento per cui l’apertura verso l’esterno dei singoli progetti terapeutici o non c’è o coincide con il mantenere un rapporto con le famiglie o è un corso d’italiano e/o di scrittura creativa. Essendo però questa della “personalizzazione” una novità se ne può parlare e quindi pensare. La tutor, cogliendo un mio interesse per questa “riorganizzazione”, mi ha proposto di incontrare uno psicologo psicoterapeuta esterno alla CdD, ma cofondatore de La Tenda e direttore del centro studi e formazione nonché della rivista del centro, con una triplice motivazione: farmi capire qualcosa in più del processo in atto, utilizzare la mia estraneità come risorsa per pensare e magari costruire la parte web riguardante la CdD mancante. Abbiamo costituito un piccolo gruppo di lavoro che vorrebbe individuare ciò che “funziona” della CdD. 
Sto cominciando a pensare che se ad essere rivolto verso l’esterno non fosse il percorso di ogni donna, ma l’organizzazione si potrebbero costruire rapporti con attività produttive  che potrebbero creare opportunità di lavoro/formazione per le ospiti che hanno perso il lavoro, che hanno interrotto gli studi, che nella vita hanno solo spacciato o si sono prostituite. Attività temporanee da svolgere nel tempo di permanenza in comunità o che possano proseguire anche dopo la disintossicazione? Non saprei, però sto sperimentando questa idea dell’organizzazione che aiuta le utenti a immaginare lo sviluppo del proprio futuro  nel laboratorio che ho messo su.
Infatti, dopo una settimana che mi recavo alla CdD e mi aggiravo per i corridoi la tutor presentandomi la comunità mi ha raccontato di laboratori pomeridiani che vengono proposti alle donne per imparare qualcosa. Sapendo io lavorare all’uncinetto ho deciso di dirlo, penso oggi che quelle fossero competenze ostensibili, immediate per me probabilmente più di quelle da psicologa. La tutor mi ha proposto di organizzare un laboratorio. Ho preso, così, qualche giorno di tempo per pensare ad una proposta da formulare alla responsabile della comunità che tenesse insieme il mio tirocinio e gli obiettivi dell’organizzazione. Ho proposto uno spazio di due ore nel quale un gruppo di lavoro, composto dalle utenti e me, potesse conoscersi e attraverso la costruzione di un oggetto, imparare l’utilizzo di uno strumento come l’uncinetto e  sperimentarsi in un lavoro di gruppo.

Le utenti alla presentazione del laboratorio si dissero molto felici di apprendere l’utilizzo di uno strumento e mi chiesero di insegnare loro la realizzazione di oggetti personali come borse, orecchini, vestiti… Risposi di pensare, al contrario, di realizzare un oggetto per l’arredamento della comunità che è uno spazio comune, che si condivide. Loro hanno proposto a me di realizzare un tappeto. Ho studiato come si poteva realizzare un tappeto all’uncinetto, ho studiato con loro, ho portato esempi e campioni di materiali e insieme abbiamo costruito il progetto per la realizzazione del tappeto: materiali, tempi, spazi, chi fa cosa. Ora, dopo tre mesi di incontri settimanali, ognuna saprebbe realizzare, per sé, oggetti personali avendo sperimentato un metodo di lavoro e appreso alcune capacità di lettura di modelli nel lavoro di gruppo. 
Inoltre il tappeto fa parlare di casa propria, degli ultimi tre milligrammi di metadone che precedono la totale sospensione di sostanze e che rappresentano un passaggio critico nel percorso in comunità di queste donne, del cancello che a turno attraversano ogni sera per andare a buttare la spazzatura che porta chiedersi se tornare dentro o andarsene, delle scappatoie per faticare meno nel lavoro all’uncinetto, della soddisfazione immediata e dell’impazienza e altro. 
Tornando all’apertura all’esterno credo che una delle differenze tra questo laboratorio e il corso di scrittura creativa, ad esempio, frequentato fuori sia nel farsene qualcosa dello stare lì dentro la Comunità, cioè: andare fuori a lavorare/studiare e tornare in Comunità come si trattasse di tornare a casa propria mi sembra vorrebbe dire pensare a quel luogo come casa propria e perdere di vista che ci si sta a fare lì. Ma queste sono solo ipotesi che sto costruendo nei rapporti con le operatrici, con il gruppo di lavoro sulla riorganizzazione e nel laboratorio per provare a “dare una mano”. 
